
12 anni, uccisa da un’operazione di appendicite
Ancora un caso di malasanità in Sicilia: Miriam muore sotto i ferri per un intervento di routine

MORTI IN CORSIA La sanità, che in Sicilia costa 9

milioni di euro, uccide invece di curare, fabbrica medici

indagati e costringe ad ispezioni a ritmo continuo. Ora

si allarma anche il ministro della Salute Francesco Sto-

race: ieri sotto i ferri è mor-

ta Miriam Bucalo, aveva

12anni eun fortissimo mal

di pancia, i medici l'hanno

visitata martedì rinviando l'intervento di
appendicite, ma la ragazzina è deceduta
in sala operatoria nell'ospedale
“Cutroni-Zodda” di Barcellona Pozzo
di Gotto, in provincia di Messina, dove,
l'altro ieri è deceduto un suo coetaneo,
Davide Campo, prima di essere operato
anch'egli di appendicite, probabilmente
a causa delle complicazioni conseguenti
all'anestesia. È il terzo morto in una set-
timana in corsia, e in Sicilia il sistema
sanitario appare in tilt: che cosa stia suc-
cedendo se lo chiede anche Storace che
ieri sera ha telefonato all'assessore sici-
liano Giovanni Pistorio sollecitando una
relazione dettagliata sui tre casi di morte
in corsia.
I genitori di Miriam, papà impiegato co-
munale, mamma casalinga, accusano i
medici: «È entrata viva per un interven-
to che ci avevano detto di routine ed è
uscita morta». Dalle 17 di ieri pomerig-
gio il pm Olindo Canali interroga medi-
ci, infermieri familiari per ricostruire
tutti i passaggi di quest'ennesima trage-
dia siciliana in sala operatoria e dalle in-
discrezioni filtra il nome del primario,
Giuseppe Idotta, indagato per omicidio
colposo.
Il clima è ormai di allarme generalizza-
to: il Codacons chiede la «chiusura im-
mediata di tutti gli ospedali di Messina,
almeno fino a che non saranno state ac-
certate le cause dei due decessi a dir po-
co anomali», la Cgil lancia accuse pe-
santi: «In Sicilia - dicono Renato Costa
della Cgil medici e il segretario regiona-
le Italo Tripi - non viene applicata la nor-
ma nazionale sull'accreditamento delle
strutture, sulla verifica cioè della con-

gruità in termini di attrezzature e perso-
nale».
Miriam era una ragazzina alle soglie
dell'adolescenza, i suoi malesseri, inizia-
ti domenica sera, erano stati scambiati
all'inizio per dolori mestruali, poi, l'in-
domani, i genitori hanno deciso di por-
tarla a Milazzo, a 15 chilometri. Qui i
medici diagnosticano un'infiammazio-
ne all'appendice, ma nell'ospedale ma-
mertino non c'è posto e così Miriam tor-
na a Barcellona, all'ospedale Cutro-
ni-Zodda. Martedì viene visitata e poi
dimessa, ieri è tornata in corsia per l'in-
tervento di “appendictomia laparoscopi-
ca”, un'operazione ormai di routine che
dura 15 minuti.
E qui, sotto i ferri, accade qualcosa di
imprevisto. Di certo c'è che la ragazzina,
torna in sala operatoria dopo esserne
uscita, perché, probabilmente, le sue
condizioni si aggravano. Pare che i me-
dici, durante il primo intervento, si siano
accorti della presenza di una grossa mas-
sa scura, rinviando ogni decisione.
Ma Miriam si sarebbe improvvisamente
aggravata così, dopo avere utilizzato la
sonda meno invasiva, i medici impugna-
no il bisturi per riaprirla e scoprono, se-
condo alcune indiscrezioni, una forte
emorragia in corso. Il resto è cronaca di
una vana corsa contro il tempo che si fer-
ma davanti alla linea ormai piatta dell'
elettrocardiogramma.
Entrata in sala operatoria alle 12, Mi-
riam muore alle 15 e alle 17 il pm Olin-
do Canali si precipita in ospedale. Se-
questra cartelle cliniche, e interroga fino
a tarda sera tutti coloro che si sono occu-
pati del ricovero Miriam. Intanto l'asses-
sorato regionale alla Sanità ha annuncia-
to che avvierà un'inchiesta. E la direzio-
ne generale dell'Asl 5 di Messina ha no-
minato una commissione interna «al fi-
ne di svolgere una accurata indagine
ispettiva sui fatti accaduti e conseguen-
temente relazionare dettagliatamente su
eventuali responsabilità».

MILANO Armati fino ai denti picchiavano, sequestravano, mi-
nacciavano, senza farsi scrupoli nemmeno con donne e bambi-
ni, per farsi aprire le casseforti di ville e appartamenti: era di-
ventata una specie di flagello, soprattutto in Lombardia e in
Emilia ma anche in Trentino, la banda di rapinatori albanesi
che, dall’ottobre scorso, imperversava nel nord Italia, e che ie-
ri è stata definitivamente sgominata dalla polizia. Già nel feb-
braio e marzo scorsi, infatti, poliziotti e finanzieri avevano ar-
restato 13 persone e, a giugno, altri due latitanti erano stati ar-
restati in Albania. Ieri sono stati fatti altri 23 arresti: 15 albane-
si e 8 italiani.
Le rapine attualmente contestate sono 41, oltre a un’altra ven-
tina di furti in abitazione. Il tutto cominciò nell’ottobre 2004.
Tra i presunti responsabili individuati, figurano anche Klodian
Ndoj, l’albanese evaso lo scorso 12 aprile dal carcere milanese

di San Vittore (ora in carcere ad Alicante in Spagna), e sua so-
rella Matilda, una diciannovenne dalla doppia vita, dato che si
occupava di portare nel Paese delle Aquile i soldi dell’attività
illecita, ma ufficialmente figurava essere studentessa di Giuri-
sprudenza a Milano. Nelle intercettazioni i suoi parenti auspi-
cavano, per lei, un futuro da «avvocato» per la banda.
Il riciclaggio di denaro aveva un ruolo fondamentale: secondo
indiscrezioni, in alcuni anni di attività criminali, cominciate
probabilmente con lo sfruttamento della prostituzione e poi
estese al traffico di droga, e infine alle rapine, la banda potreb-
be aver inviato in patria svariati milioni di euro «investiti» in
bar, hotel e varie attività commerciali albanesi». Oltre agli al-
banesi, braccio armato dell’organizzazione, un ruolo di spicco
lo occupavano però anche diversi italiani, una fitta rete di ricet-
tatori che si occupava di smerciare i preziosi rubati nelle ville.

RAPINE NELLE VILLE DEL NORD
23 arresti: sgominata banda italo-albanese che ha realizzato 60 «colpi» in un anno

IN ITALIA

CASO ILARIA ALPI

Pista dei rifiuti
tossici dietro
all’omicidio?

Il padre di Miriam Bucolo confortato da un parente Foto Cufari/Ansa

■ di Marzio Tristano / Barcellona Pozzo di Gotto (Me)

■ Materiale ferroso, probabilmente fu-
sti contenenti presunti rifiuti tossici, è sta-
to rilevato sulla strada Bosaso-Garowe
(Somalia) da una delegazione italiana
composta, tra l'altro, dal deputato verde
Mauro Bulgarelli e dal giornalista del set-
timanale Famiglia Cristiana Luciano Sca-
lettari. La località è quella dove la giorna-
lista Ilaria Alpi e l'operatore televisivo
Miran Hrovatin hanno indagato nei gior-
ni precedenti al loro omicidio, avvenuto
a Mogadiscio il 20 marzo 1994. La noti-
zia è stata data ieri in una conferenza
stampa a Montecitorio e, il contenuto
dell'inchiesta giornalistica sarà pubblica-
to sul prossimo numero di Famiglia Cri-
stiana. I quattro italiani hanno individua-
to e raccolto le testimonianze dell'inter-
prete, dell'autista e della guardia del cor-
po che accompagnarono Ilaria Alpi e Mi-
ran Hrovatin nei giorni in cui furono a
Bosaso, e di alcuni camionisti che all'epo-
ca trasportavano fusti dal porto di Bosaso
in alcune località lungo la strada per Ga-
rowe. Gli italiani hanno misurato con ma-
gnetometri e contatori geiger proprio
quest'area, rilevando la presenza di mate-
riali ferrosi ma non di radioattività. Sol-
tanto scavi specifici potranno individua-
re di che tipo di sostanza si tratti. Sono
stati anche trovati su alcune spiagge della
zona grandi fusti metallici che lo tsunami
del dicembre scorso ha portato in superfi-
cie e depositato sulla sabbia. «In relazio-
ne all'iniziativa dell'onorevole Bulgarel-
li, componente della Commissione d'in-
chiesta sulla morte di Ilaria Alpi e Miran
Hrovatin, assunta autonomamente nel
presumibile intento di dare un contributo
alle indagini in corso, fino ad oggi gli ac-
certamenti hanno preso in esame tutte le
indicazioni provenienti dagli organi di in-
formazione, ed esse quando non smentite
sono risultate addirittura ridicolizzate».
Ha precisato Carlo Taormina, presidente
della commissione di inchiesta.
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